/ 


FATTA  AL  SUO  CLERO 


MONSIGNOR  AMADIO  Z ANGARI 

VESCOVO  DI  MACERATA  E TOLENTINO 

NELLA  OCCASIONE  D’  ISTITUIRE 

NELLE  SUE  DIOCESI 

LE  CONFERENZE  SCIENTIFICHE 


MACERATA 

TIPOGRAFIA  DI  GIUS.  CORTESI 

1857. 


Digitized  by  thè  Internet  Archive  „ 
* in  2016 


c 


https://archive.org/details/allocuzionefattaOOcath 


m? — ■sss 


Cum  sit  ulilis  ad  instruendum  lecito , ad- 
bibita  tamen  coll  attorie,  majorem  in *■ 
telligentiam  praebet  : melius  est  enim 
conferve , quam  legere...  Saepe  obje - 
ctionibus  latens  verilas  approbalur ; 
yworf  entm  obscurum , aw<  dubium  est , 
conferendo  cito  per spicitur.  S.Isidor. 
Hisp.  lib.  3.  Sententiari  de  summo 
bono  c.  14. 

»|on  vorrei  avvisaste,  venerabili  miei  Fratelli  * 
che  con  sì  viva  compiacenza  del  mio  cuore 
veggo  in  questo  giorno  qui  ragunati,  formanti, 
direbbe  l’Apostolo,  il  mio  gaudio,  e la  mia  co~ 
na,  non  vorrei  dissi,  avvisaste  essere  leggiera 
riflessione  quella  che  fa  un  distinto  sacro  Oratore  col 
celebre  Ugone  Cardinale  (1)  sovra  ciò,  che  accadde 
al  Patriarca  Abramo. 

Quando  Iddio  volle  sceglierlo  a Padre  del  suo 
Popolo,  ritrovò,  egli  dice,  difficoltà,  e questa  chi  il 
crederebbe?  stavasi  nelle  poche  lettere,  di  che  com- 
poneasi  il  suo  nome:  nò  venne  a sì  nobile  scelta  se 
non  quando  gli  ebbe  aggiunte  quelle  che  mancava- 
no all’  uopo.  Da  prima  infatti  appellavasi  Abram , e 


(1)  V.  Deani  Corso  di  Spirituali  E sercizii  per  gli  Ecclesia ■* 
siici.  Brescia  1827. 


(4) 

quindi  volle  che  Abraham,  si  nomasse.  Nec  ultra  vo- 
Cabilur  nomen  tuum  Abratny  sed  appellaberis  Abraham , 
quia  Patrem  multarum  Genlium  conslitui  te  (1).  E ben 
a ragione,  perchè  il  primo  nome,  giusta  1’  ebraico 
idioma,  dice  Padre  eccelso,  ed  il  secondo  significa 
Padre  di  molto  Popolo.  Dicebatur  autem  Abram , quod 
est  Pater  excelsus,  postea  addita  liltera , diclus  est  Abra- 
karriy  quod  est  Pater  multarum  Genlium  (2). 

Con  questo  proemio  io  vengo  a Voi,  o Vene- 
rabili Sacerdoti.  Se  voi  doveste  solo  nel  Mondo  ri- 
splendere per  la  sublimità  del  vostro  grado,  onde 
si  desse  onore  a quel  Dio,  che  sì  vi  volle  innalzati, 
potrebbe  stare  che  il  vostro  nome  fosse  di  poche 
lettere.  Abram  — Pater  excelsus : ma  come  però  Id- 
dio vi  voleva  sublimi  per  addivenire  Padri  di  molta 
gente,  affinchè  si  conducesse  per  voi  a salute,  così 
esigeva  che  fossero  aggiunte  lettere  al  vostro  nome 
medesimo,  che  è quanto  foste  istruiti,  forniti  di  più 
lettere,  di  vera  scienza.  In  seguito  di  che  sendo  il 
Sacerdote  per  volontà  di  Dio  costituito  Padre  dei 
Popoli,  debb’  essere  per  volontà  di  Dio  stesso  ador- 
no di  dottrina.  Dunque  è necessaria  la  Scienza  ne’ 
Sacerdoti.  Si  Sacerdos  est,  dice  il  massimo  Dottore, 
sciai  leqem  Domini ; si  ignorat  legem,  ipse  se  arguit 
non  esse  Domini  Sacerdotem  (3);  e S.  Leone.  Si  in 
Laióis  vix  lollerabilis  est  inscitia , in  eis  qui  praesunt, 
seu  Sacerdotibus , nec  excusatione  digna  est,  nec  ve- 
nia {k). 

Consideriamo  con  tutta  simplicità  di  discorso 


(1)  Gen.  c.  17  v.  5. 

(2)  Ugonis  de  S.  Charo  Card.  T.  1.  in  Genes. 

(3)  S.  Hicr.  in  cap.  2 Aggaei. 

(4)  S.  Leo.  epist.  22. 
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questa  grande  verità,  la  quale  ci  farà  strada  a par- 
lare dei  motivo  per  cui  ho  creduto  oggi  riunirvi,  e 
qui  senza  più,  dirovvi  che  non  solo  Iddio  vuole  che 
i suoi  Sacerdoti  , sieoo  istruiti,  ma  lo  vuole  eziandio 
1’  officio,  che  loro  incombe,  lo  vogliono  i tempi,  che 
corrono. 

Non  vi  sia  increscevole  favorirmi  per  brieve  ora 
della  vostra  attenzione  sempre  cortese,  e incomin- 
ciamo. 

I.  E da  prima  che  Dio  voglia  la  dottrina  ne’  Sa- 
cerdoti, se  noi  apriamo  anche  per  poco  le  sacre  Car- 
te, manifestamente  apparisce.  E sia  per  lo  vero.  Se 
mai,  dice  il  Signore  al  suo.  Popolo,  se  mai  avvenga 
che  infra  voi  si  muovano  malagevoli  questioni  o dub- 
biezze in  materia  di  Religione,  volgetevi  ai  Sacer- 
doti della  Stirpe  di  Levi,  e da  loro  ascolterete  la 
verità.  Si  difficile , et  ambiguum  apud  te  judicium  esse 
perspexeris...  et  judicium  intra  portas  tuas  verba  va- 
riari;  surge.,,,  veniesque  ad  Sacerdotes  Levitici  gene- 
ris— quaeresque  ab  eis  qui  judicabunt  libi  judicii  ve- 
ritatem  (1).  Nelle  labbra  del  Sacerdote  sarà  depositato 
il  sapere,  soggiunge  in  Malachia,  e a Lui  siccome 
all’  Angelo  di  Dio  s indirizzeranno  i Popoli  onde  a- 
vere  l’ intelligenza  della  Legge.  Labia  Sacerdoti  cu- 
stodient  scientia?n,  tet  Legem  requirent  de  ore  ejus  (2). 
Quindi  si  ha  il  precetto  imposto  da  Aggeo  al  Popo- 
lo del  Signore  d’ interrogare  i Sacerdoti  sulla  Legge 
medesima  — Interroga  Sacerdotes  legem  (3).  Eglino 
sono  gl’  Interpreti,  gli  Ambasciatori  di  Dio,  e per 
questo  appunto  sul  Razionale  del  sommo  Sacerdote 


(1)  Deut.  c.  17.  v.  8.  et  scg. 

(2)  Malac.  c.  2.  v.  7. 

(3)  Agg.  c.  2.  v.  12. 
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a cifre  d’  oro  visibili  a tutti  eranvi  impresse  quelle 
due  significanti  parole  — Doctrina , et  Veritas. 

E tanto  si  conoscea  la  necessità  della  dottrina 
al  Sacerdozio  da  Dio  comandata,  che  quando  il  Pro- 
feta Azaria  volle  predire  una  delle  maggiori  calamità 
ad  Israele,  gli  annunciò  che  sarebbero  trascorsi  molli 
anni  senza  il  Sacerdote  Dottore.  Transibunt  autern  mul- 
ti dies  in  Israel.,  absque  Sacerdote  doctore  (1).  E noi 
inoltre  sappiamo  che  Iddio  stesso  rigettava  dal  suo 
Sacerdozio  quelli,  che  aveano  rigettata  la  Scienza. 
Quia  tu  scientiam  repulisti,  repellam  le  ne  sacerdotio 
[uiKjaris  mihi  (2). 

Che  se  ne’  Sacerdoti  dell’  antico  Patto  si  richie- 
deva da  Dio  la  Scienza,  immaginate  Voi,  se  esiger 
non  debbasi  in  quelli  del  nuovo  cotanto  più  sublime 
del  primo.  L’  Apostolo  delle  genti  ben  ciò  compren- 
dendo nell’  istruire  il  suo  Timoteo,  che  dovea  essere 
un  modello  pe’ Sacerdoti:  Pensa  bene,  gli  disse,  di  at- 
tendere non  solo  a te,  cioè  a condurre  una  vita  irre- 
prensibile, ma  attendi  pure  alla  dottrina.  Attende  libi , 
et  doctrinae  (3).  E qui  notate  che  quello,  che  inse- 
gnò Mosè,  dice  Girolamo,  insegnò  Paolo.  Quegli  e- 
spresse  il  voler  divino  che  fosse  istruito  il  Sacer- 
dote, nelle  vesti  con  ricchezza  fregiate,  e questi  col- 
fi  ingiungere  che  la  mente  de’  suoi  Discepoli  fosse 
adorna  delle  evangeliche  discipline.  Idipsum  Moijses , 
quod  Apostolus:  Me  Sacerdoti  scientiam  ornai  in  vesti- 
bus,  iste  Timotheum , et  Titum  instruit  disciplinis  (4).  E 
per  preterire  tuli’  altro,  eccovi  il  Principe  de’  Sacer- 


(1)  Parai.  2.  cap.  15.  r.  2. 

(2)  Osee  cap.  4 r.  6. 

(3)  S.  Paul.  Epist.  1.  ad  Tim.  c.  4. 

(4)  S.  Hier.  Ad  Fabiolatu  de  veste  sacerdotali. 
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doti,  Gesù  Cristo,  il  quale  venuto  in  questo  Mondo, 
per  darvi  esempio  di  umiltà,  volle  mostrarsi  siccome 
virgulto,  al  dir  di  Isaia,  che  spunta  appena,  e quale 
radice  in  un  terreno  arso  dal  Sole:  sicut  virgvltùm , 
et  sicut  radix  de  terra  sitienti  (1),  volle  inoltre  addi- 
venire T abiezione  della  plebe,  un  verme,  e non  un’ 
uomo,  sostenendo  ogni  insulto,  ed  invilimento,  ma  non 
sofferì  però,  giusta  il  riflettere  di  un  dotto  Scrittore, 
essere  riputato  ignorante,  (2)  che  anzi  manifestossi 
colla  scienza  così,  che  giunse  a produrre  la  più  al- 
ta ammirazione  ne’  Dottori  in  quelle  dispute,  che 
dodicenne  ebbe  seco  loro  nel  Tempio.  Scuola  divi- 
na ella  è questa,  o Sacerdoti,  onde  si  apprenda  che 
in  voi  Iddio  vuole  la  scienza,  siccome  la  vuole  1’  of- 
ficio vostro. 

II.  Il  Sacerdote  è Padre  di  molte  Genti,  Pater 
multarum  gentium,  e a queste  debbe  dispensare  i mi- 
sterii  di  Dio:  Dispensalores , vi  chiamò  Paolo,  mysle- 
riorum  Dei. 

Ora  per  questi  Misterii  intendonsi  in  ispezieltà 
i Sagramenti , e la  parola  divina , voi  ben  vel  sapete, 
e ve  lo  insegna  l’ultimo  ecumenico  Concilio  (3). 

Per  amore  di  brevità  intralasciando  parlare  de- 
gli altri  Sagramenti,  come,  io  addimando,  sarà  dato 
ad  un  Sacerdote  senza  dottrina  amministrare  quello 
della  Penitenza?  E qui  vorrei  poneste  mente  a ciò, 
che  dicono  molti  Ss.  Padri,  Dottori,  e lo  stesso  Tri- 
dentino  sullo  stretto  obbligo,  che  hanno  lutti  i Sa- 
cerdoti di  rendersi  idonei  a sì  alto  importantissimo 
ininisterio. 


(1)  Isai.  c.  53.  v.  2. 

(2)  Marchetti  gli  O/jici  del  Sacerdozio  Cristiano  T.  3.  Rimini. 

(3)  Trid.  Sess.  23.  de  Rcfor.  c.  14. 
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Il  Sacerdote  siede  in  quel  divin  Tribunale,  o 
come  Giudice,  e come  Maestro,  e come  Medico:  ma 
il  Giudice  debbe  apprendere  bene  a seconda  dei 
dettami  di  Legge  la  causa,  il  Maestro  debbe  saper 
istruire,  il  Medico  discovrire,  e conoscere  i morbi, 
ed  apprestare  i farmachi  i più  opportuni,  ed  effi- 
caci. 

Il  potere,  che  ricevette  il  Ministro  della  Peni- 
tenza dal  Salvatore  di  legare,  e di  sciogliere  non  è 
già  un  potere  arbitrario,  ma  è un  potere  congiun- 
to a certe  condizioni,  e debbe  esercitarlo  colla  mag- 
gior discrezione,  e giusta  le  regole  di  una  dottrina 
la  più  esatta. 

Voi  conoscete,  o Fratelli  che  in  questo  ministe- 
rio  ecclesiastico,  il  quale,  giusta  anche  una  bella  con- 
fessione di  un  moderno  Protestante,  stabilisce  sovra 
le  più  solide  basi  la  virtù,  la  giustizia,  la  morale  (1), 
richiedesi  uno  studio  lungo,  indefesso.  Un  simiglian- 
te  studio  portavi  in  un  campo  di  battaglia,  in  un 
mare  vastissimo,  e potrebbesi  ripetere  col  Salmista: 
mare  magnum  et  spatiosum,  illic  reptilia , quorum  non 
est  numerus  (2):  e ciò  per  le  varie  opinioni,  i dettati 
diversi  su  certi  punti  in  ispecie.  Egli  è vero  che 
la  sana  morale  rinviensi  nelle  sante  Scritture,  e chi 
potrà  porlo  in  forse?  ma  se  Dio  ci  ha  manifestato 
la  sua  Legge,  riflette  un  Autore,  non  ci  ha  fatto 
però  sapere  espressamente  come  dovessimo  regolar- 
ci in  tutti  i possibili  casi  particolari.  Ci  ha  dato 
la  ragione,  la  quale  diretta  dalla  Legge,  che  Egli  ha 
promulgato,  ci  guida  sempre  al  retto,  ed  al  giusto, 


(1)  V.  Lord.  Fitz,  William  nelle  sue  famose  Lettere  ad  Attico. 

(2)  l'sal.  103.  r.  25. 
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ma  questa  ragione  nell’  uomo  non  è infallibile  (1). 
Nella  direzione  delle  coscienze  in  quante  ambagi 
dello  spirito  umano  non  è di  mestieri  ravvolgersi?  E 
senza  la  face  dello  studio  come  andarne  a capo?  Tro- 
vandosi fra  opinioni  che  portano  al  lassismo,  e quin- 
di a facilità  di  peccare,  ovvero  al  rigorismo,  e quindi 
ad  un’  eccessivo  timore  nell’  agire,  e fra  questi  due 
precipizii  camminare  per  una  strada  media,  che  è 
la  più  sicura,  medio  tutissimus  ibis , quanta  avvedu- 
tezza è a ciò  necessaria,  quanti  Scrittori  di  Teolo- 
gia morale  bisogna  svolgere,  quanto  studio  non  si 
ricerca  a dir  brieve  per  apprendere  quella  Scienza, 
che  Ars  artium  giustamente  da  S.  Gregorio  Magno 
viene  appellata? 

Nè  mi  si  dica,  entra  qui  a parlare  il  eh.  Ric- 
cardi, che  una  certa  dose  di  buon  senso  può  te- 
ner luogo  di  siffatto  studio.  Questo  è dir  troppo. 
Se  non  giova  lo  studio  senza  il  buon  senso,  non  ba- 
sta certo  il  buon  senso  senza  lo  studio.  Nelle  stes- 
se dottrine,  dove  può  vedere  direttamente  il  solo  buon 
senso  per  conoscerle,  e penetrarle  più  esattamente, 
si  ha  d’  uopo  della  meditazione,  e dello  studio  de’ 
più  approvati  autori.  Ne  innitaris  prudentiae  tuae,  ci 
avvisa  il  Savio.  I maggiori  ingegni  non  sapranno 
la  morale,  se  non  la  studieranno  nei  buoni  libri. 
Inoltre  vi  hanno  cognizioni,  e regole  positive  in  gran 
numero  per  la  direzione  de’  fedeli,  e per  T ammini- 
strazione dei  Sagramenti,  che  non  si  possono  impa- 
rare senza  lo  studio  de’  sacri  Dottori,  e delie  costi- 
tuzioni ecclesiastiche  » (2).  E nè  pure  mi  si  aggiunga 
che  per  amministrare  il  Sagramento  della  Penitenza 

(1)  Sevoy.  Doveri  ecclesiastici  T 3. 

(2)  Dei  doveri,  e dello  spirito £egli  Ecclesiastici.  Milano  1839. 
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basta  che  il  Sacerdote  sia  fornito  di  virtù.  No:  ab- 
bia pure  una  carità  la  più  fervente,  uno  zelo  il  più 
esteso,  le  più  rette  intenzioni,  se  gli  manca  il  sa- 
pere, ruinando  altrui  rumerà  sè  medesimo.  E qui 
cade  in  acconcio  il  gran  detto  del  S.  Ab.  di  Chia- 
ravalle  Bernardo  che  la  carità,  non  illuminata  dalla 
Scienza,  non  è vera  carità,  è presunzione;  e nien- 
te è più  pericoloso  nel  governo  delle  anime  che  una 
pietà  non  regolala  dal  sapere  (1). 

Di  più  il  Sacerdote  sempre  come  Padre  di  mol- 
te Genti  dee  dispensare  la  parola  di  Dio,  onde  ali- 
mentarle spiritualmente.  Chiunque  è adorno  del  Sa- 
cerdozio , dice  S.  Gregorio,  trovasi  nell’  obbligo  di 
ammaestrare , e di  annunziare  la  divina  parola  , 
Praeconis  ojjicium  suscipit  quisquis  ad  Sacerdolium 
asccndit  (2) , anzi  quest’  obbligo  vi  si  è imposto  o 
miei  Fratelli  , fin  d’  allora  che  ascendeste  al  sacro 
Ordine  del  Diaconato  , mentre  la  Chiesa  di  mezzo 
alla  solennità  de’  suoi  augusti  riti  v’  intuonava  ai- 
fi  orecchio  — Diaconnm  oportet  praedicare  (3).  E per 
annunziare  la  divina  parola  e dall’  Altare  , e dal 
Pergamo,  non  dirò  già  con  discorsi  pieni  di  nobili 
immagini , con  quella  maschia,  e robusta  eloquen- 
za , che  è atta  a sostenere  la  maestà  della  Reli- 
gione al  cospetto  de’  più  distinti , e dotti  uditorii  , 
ma  per  annunziarla  con  solidità  di  argomenti,  con 
ordine  d’ idee  , simplicità  , e chiarezza  di  espres- 
sioni, e con  ardore  di  affetto,  onde  riescasi  a per- 
suadere, convincere,  e commuovere,  non  vi  vorrà 
studio?  Non  vi  vorrà,  perchè  questa,  giusta  le  fra- 


(1)  Presso  Io  stesso  Sevoy  ivi. 

(2)  S.  Gregor.  in  Lib.  Regum. 

(3)  V.  Pontif.  roman. 
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si  del  divino  Spirito , sia  un  fuoco  che  illumini , 
accenda , e divori , un  lievito  misterioso , che  uni- 
sca tutta  la  massa , una  spada  a due  tagli , che 
giunga  fino  alla  divisione  dell’  anima , e sia  quella 
manna  celeste,  che  nudrisca  nel  diserto  di  questa 
misera  vita  ? Oh  quale  suppellettile  di  svariate  co- 
gnizioni non  vi  abbisogna  ! quale  fondo  di  scien- 
za! (1)  Ma  bene  io  mi  avveggo  di  parlarvi  di  cose 

(1)  Qui  rapporto  al  dovere,  che  hanno  i Sacerdoti  di  pre- 
dicare mi  piace  rispondere  a ciò  che  si  ascolta  da  tanti  di  loro. 
Ma  noi , dicono,  non  ci  siamo  esercitati  nella  predicazione , ed  ora 
fia  impossibile.  No,  non  potete  dir  questo  se  specialmente  la  vo- 
stra età  non  sia  innoltrata,  ed  abbiate  bastevoli  cognizioni.  Vi 
ponete  alla  prova,  e riescirete  colla  grazia  di  Dio.  Ma  noi  non 
abbiamo  talenti , e capacità  all'  uopo.  Se  ciò  fosse,  allora  io  vi 
dovrei  soggiugnere , datevi  al  Catechismo,  insegnate  almeno  ai 
Fanciulli  la  Dottrina  cristiana.  Allora  dite  in  modo  più  parti- 
colare col  Salvatore:  Sinite  parvulos  venire  ad  me.  Nè  avvisia- 
te questa  parte  di  sacro  ministerio  sia  d'  invilimento , come 
forse  estimano  alcuni,  mentre  anzi  è una  delle  sue  più  essen- 
ziali funzioni , la  più  importante  per  la  santificazione  de’  fe- 
deli , per  gl’  interessi  di  tutta  la  Società  , e la  più  degna  di 
un’Ecclesiastico,  motivi,  che  potete  leggere  assai  bene  espo- 
sti nell’ Opera  citata  del  Sevoy:  Doveri  ecclesiastici  ec.  Riflette- 
te, che  nello  spiegare  il  Catechismo,  in  quest’istruzione  de’ 
Fanciulli  sonosi  esercitali  i Girolami,  gli  Agostini,  i Gregorii, 
i Sajes,  i Borromei,  i Barbarighi,i  Bossuet,  i Fénelon,  nè  que- 
sti sommi  stimavano  d’  invilirsi , anzi  ne  menavano  gloria  ; e 
noi  abbiamo  dalla  Vita  del  celebre  Cancelliere  dell’ Università 
di  Parigi  Gersone,  che  egli  sebbene  vecchio  , ne’  giorni  festivi 
istruiva  nella  Chiesa  i fanciullctti.  Alcuni  dotti,  a lui  in  tutto 
inferiori,  invece  di  concepirne  ammirazione,  e farsi  suoi  imita- 
tori, ne  lo  posero  in  ischerno:  ut  mihi  in  fabulam , et  imprope - 
rium  cesserit , ed  egli  da  ciò  prese  ognor  più  coraggio,  fece  l’apo- 
logià di  se  stesso  , impose  silenzio  a’  suoi  contradillori  , e la- 
sciò scritte  quelle  belle  parole:  Nesci o prorsus  si  quidquam  ma- 
jus  esse  potesl  quam  tales  parvulorum  animas  quasi  plantare , aut 
rigare  . . . ut  eis  det  incrementum  Chrislus.  ( Traci,  de  parvulis 
trahendis  ad  Christum  ). 
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che  di  troppo  sonovi  note,  e di  che  siete  appieno 
persuasi , il  perchè  non  è necessario  m’  intratten- 
ga qui  di  soverchio.  Voi  meco  convenite , che  fra 
gli  officii  de’  Sacerdoti , e la  ignoranza  ne’  medesi- 
mi vi  ha  un’  aperta , e mostruosa  contraddizione  , 
e ciò  basti.  Solo  ricorderemo  insieme  quanto  dis- 
sero i Padri  del  quarto  Concilio  di  Toledo.  Igno- 
rantia  mater  multorum  errorum , maxime  in  Saeerdo - 
tibus  vitanda  est,  qui  docendi  in  populis  ofjicium  su- 
sceperunt  (1). 

III.  E questa  contraddizione  si  rende  manife- 
sta eziandio,  ponendo  speciale  riflesso  ai  tempi  che 
corrono , per  cui  vi  dicea  che  questi  vogliono  in 
voi  la  dottrina. 

Noi  deploriamo  V.  F.  di  continuo , e con  ra- 
gione , la  malvagità  dei  tempi  presenti , e sui  me- 
desimi meditando  vediamo  regnare  la  cecità  del- 
l’ ignoranza , 1*  abuso  della  scienza,  e la  sfrenatez- 
za delle  passioni.  Ecco  i tre  precipui  maligni  ele- 
menti, che  corrompono  in  ispezieltà  questo  secolo. 
Ecco  i tre  grandi  disordini.  E dicendo  dei  primo , 
non  è forse  vero  che  noi  rinveniamo , e siamo 
intorniati  di  continuo  da  stuoli  sterminati  di  figli , 
che  hanno  necessità  estrema,  e addimandano  pane, 
e pane  di  vita , e quelli , che  dovrebbono  essere  i 
primi  Maestri , che  sono  i Genitori , al  dir  del 
Crisostomo  , non  vagliono  a somministrarlo , per- 
chè eglino  stessi  ne  sono  mancanti  ? Considerate 

Oh  valesse  il  Cielo,  che  questo  fuoco  di  carità  verso  i pic* 
coli  si  apprendesse  a tanti  Sacerdoti  ! Badate,  o miei  Cari,  che 
al  Tribunale  di  Dio  non  debbasi  farvi  quell’  amar,©  rimprovero 
principio  delle  piu  funeste , irreparabili  conseguenze  : Parvuli 
petierunt  panetti,  et  non  erat  qui  frangerei  eis. 

(1)  Condì.  Tolel.  can.  24. 
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per  poco  la  Classe  inferiore  della  Società  , e l’ in- 
fima sì  numerosa , e le  troverete  incessantemente 
occupate  ne’  materiali  interessi  del  tempo  onde  so- 
stentare loro  vita,  e nulla  poi  curantesi  di  alimen- 
tare Io  spirito  con  una  necessaria  religiosa  istru- 
zione i rimanersi  sepolte  in  un’  ignoranza  la  più 
perniciosa , e dannevole  pe  veri  interessi  dell’  eter- 
nità. Vi  elevate  alle  classi  superiori  eziandio , e le 
troverete  in  una  cecità  malaugurata,  e la  più  par- 
te pur  di  quelli , che  neL  Mondo  si  dicono  onesta 
gente,  dovrete  confessarmi  che  non  conoscono  nè 
il  fondo  della  Religione  , nè  lo  spirito  del  Cattoli- 
cismo  , nè  le  regole  di  una  sincera  pietà , e fos- 
sero pure  interrogati , si  troverebbono  ne’  più  in- 
tricati laberinti  per  rispondere  agli  Articoli  più 
semplici , e comuni  del  Catechismo , e sui  doveri 
del  proprio  stato,  senza  dir  nulla  di  certi  altri,  che 
forse  sarebbero  astretti  replicare  colle  parole  di 
quegli  Efesini  ricordati  negli  Atti  apostolici:  Sed  nc- 
que si  Spiritus  Sanctus  estt  audivimus  (1).  Oh  quale 
ignoranza  deplorevole! 

Ma  non  è questo  mi  si  potrà  dire  il  secolo  del 
progresso  nel  sapere  ? E non  veggiamo  noi  colti- 
varsi indefessamente  , e dovunque  le  Scienze  forse 
più  che  in  altri  tempi , e fra  queste  le  filosofiche 
razionali , le  fisiche  , le  storiche  , le  legali , le  bi- 
bliche , e le  teologiche  ancora  ? Non  è questo  il 
secolo  dei  lumi , e dovunque  non  veggiamo  noi  la 
più  ampia  istruzione  ? Sì , io  lo  so , ma  so  anco- 
ra che  siamo  nel  secolo  del  progresso  , ma  pur 
troppo  verso  l’ errore  : siamo  nel  secolo  dei  lu- 


(i)  Act.  Apost.  c.  19. 
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mi , ma  è il  Demonio  , il  dirò  spiritosamente  con 
un  recente  Scrittore,  è il  Demonio  che  tiene  la  bu- 
gia: in  tanti  vi  ha  istruzione,  noi  niegherò,  ma  ta- 
le istruzione,  non  è che'  è abuso  spaventevole  della 
Scienza  , ed  è questo  un  secondo  disordine.  Ed  oh 
vorrei  mi  si  desse  tempo  per  indicarvi  soltanto  gli 
aberramenti  del  sapere , e voi  vedreste  le  Scienze 
metafisiche  grandemente  travolte  , e riprodotte  le 
stranezze  , e le  falsità  delle  Sette  della  Grecia , e 
del  Lazio.  Ad  una  filosofia  tutta  di  sensismo  , e di 
materia  in  cui  infaustamente  figurarono  i Tracy , 
i Cabanis,  i La-Mettrie  coi  loro  seguaci  (1)  è suc- 
ceduta quella  dell’ Idealismo  trascendentale  di  Kant. 
Errori  i più  ributtanti  sulla  prima  sostanziale  veri- 
tà, fondamento  dello  scibile  umano,  si  vanno  spar- 
gendo col  Panteismo  germanico,  e voi  non  ignorate 
le  bestemmie  di  Fichte,  di  Lessing,  di  Schelling,  di 
Feverbach,  di  Hegel,  di  Ahrens,  e quelle  eziandio 
della  Scuola  ecclettica  di  Cousin,  e del  suo  disce- 
polo Jouffroy,  il  quale  la  portò  all’ultimo  grado  del 
dubitare. 

Veggiamo  pure  al  presente  cozzare  fieri  infra 
di  loro  i due  partiti  dell"  intelligibile , e del  sovra - 
intelligibile,  e tanti  forviare  miseramente  (2).  L’Elica, 


(1)  V.  Barruel  Les  Elvtennes.  Leti.  24.  25.  nelle  quali  si 
confuta  1’  opera  di  quest’  ultimo.  Abregé  des  System.  - L Hom- 
me  piante. 

(2)  I sostenitori  del  primo  erroneo  sistema  spiegano  tutto 

e intendono  tutto  colla  ragione,  rigettando  ciò,  che  supera  l’u- 
mana intelligenza , e fra  questi  si  novera  il  famoso  Filosofo 
Gunter , il  quale  condannato  testé. dall1 2 3  Chiesa,  lodevolmente 
si  ritrattò.  V.  L'  Armonia , valoroso  Giornale  di  Torino  , che 
dà  un  cenno  sul  Gunter ianismo.  Quelli  poi  del  secondo  rinne- 
gano per  contrario  la  ragione,  dichiarando  l’assoluta  nullità  di 
sue  forze.  Gli  uni,  e gli  altri  non  riflettono  che  l’ intelligibi- 
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che  forma  , e dirige  il  cuor  dell’  uomo  alla  virtù  , 
posta  in  balìa  del  senso  privato  , e del  raziocinio 
dei  Filosofi  sedicenti  senza  riconoscere  un  Legisla- 
tore, un  Maestro  infallibile,  Iddio,  da  cui  solo  può 
ricevere  la  forza,  e f autorità  onde  sottomettere  il 
voler  degli  uomini,  è giunta  fin  anco  a togliere  la 
distinzione  primigenia  fra  il  bene,  ed  il  male,  di- 
sconoscendo così  la  base  delle  nostre  morali  azioni, 
il  libero  arbitrio,  e quindi  la  loro  imputabilità;  e 
f epicureo  Fourier  osa  proclamare  che  la  vera  fe- 
licità non  consiste , che  nel  soddisfare  le  proprie 
passioni,  trascinando  così  l’uomo  a un  mero  stalo 
brutale  (1). 

Le  Scienze  naturali  nelle  loro  molteplici , e 
svariatissime  diramazioni  hanno  inventato  i più  stra- 
ni, falsi,  e ruinosi  sistemi,  e specialmente  le  Geo- 
logiche, anziché  seguire  i De-Luc,  i Cuvier,  fanno 
ogni  sforzo  per  abbattere , se  fosse  possibile  coi 
Dolomien,  e i Buckland,  la  Cosmogonia  dell’ispira- 
to Autore  del  Genesi.  Ma  più  ancora  io  dirò  che 
si  pretende  di  far  congiurare  le  stesse  Scienze  sa- 
cre contro  le  cattoliche  verità  seguendo  un’  orgo- 
glioso eterodosso  Razionalismo,  che  racchiude  in  sé 
tutte  le  eresie,  come  abbiamo  dalle  opere  pestifere 
di  Rupp , di  Hutisc , di  Heintzen , di  Wislicenus, 
dalla  condannata  dottrina  della  Scuola  Hermesiana, 
e da  quella  empia  dell’  hegeliano  Strauss  (2)  propu- 
le , ed  il  sovraintelligibile  costituiscono  la  Scienza,  e governa- 
no il  Mondo* 

(1)  V.  Exposition  du  Sy stéme  phalansterien  de  Fourier  par 
Victor  Consideranti  le  Conferenze  XI.  XII.  e seg.  del  P.  La- 
cordaire.  Mantova  1851. 

(2)  V.  Fra  gli  altri  M.  Guillon  - Delle  Dottrine  di  Strauss. 
Napoli  1852. 
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gnatrici  e del  Miticismo , o del  Protestantesimo  con 
tutte  le  sue  fasi  indefinite,  e anche  possiam  dire, 
di  un  Paganesimo  assai  peggiore  dell’  antico. 

Così  si  è abusato,  a dirlo  in  iscorcio,  e si  abu- 
sa di  queste  Scienze  ai  nostri  dì,  per  nulla  aggiu- 
gnere  su  quelle  del  Dritto  naturale , e publico 
insegnandosi  sulle  norme  degli  Holbac  , dei  Mon- 
tesquieu, dei  Raynal,  e più  sulle  chimeriche  del 
Ginevrino  Sofista,  e anche  di  certi  nostri  pretesi  Ri- 
formatori (1)  la  indipendenza,  l’ insubordinazione  ad 


(1)  Fra  questi  dobbiamo  notare  il  tanto  decantato  Filan- 
gieri. Per  lui  è un  principio  di  giustizia  che  l’ individuo  di 
una  Società  , cioè  di  uno  Stato , venga  liberato  da  tutti  i do- 
veri , che  ha  con  essa , subito  che  rinuncia  a tutti  i suoi  van- 
taggi ...  e quando  egli  se  ne  proscrive  volontariamente  , que- 
sta non  può  punirlo  ( Scienza  della  Legislazione  1.  3.  p.  4.  ) Con 
questo  principio,  così  assai  bene  ragiona  il  Riccardi,  non  ha 
più  base  1 edificio  sociale , e resta  in  preda  alle  ribellioni  di 
una  feroce  indipendenza  , alle  incertezze  di  una  sempre  minac- 
ciata dissoluzione.  L’  uomo  in  tal  modo  è legge  a sè  stesso  , 
legge  degna  di  stare  in  fronte  a tutti  i codici  delle  rivoluzio- 
ni, e dell’ateismo;  scaturigine  immonda  di  tutti  i pretesi  patii 
sociali , che  hanno  proclamato  la  libertà  , e 1’  uguaglianza  , di 
tutti  gli  uomini,  la  sovranità  dei  popoli,  la  confusione  di  tutti 
i doveri  , la  dimenticanza  di  Dio  , poiché  I’  uomo  non  dipen- 
de, che  dalla  sua  volontà.  Par  di  sentire  questi  insensati  invi- 
tarsi, e sollevarsi  a vicenda,  come  già  un  tempo  nelle  pianure 
di  Sennaar  i superbi  seguaci  di  Nembrot  : Venite,  faciamus  no- 
bis  civitatem , et  turrita . Rovesciamo  le  antiche  istituzioni , at- 
terriamo i governi  legittimi,  fabbrichiamo  le  nostre  costituzio- 
ni, i nostri  patti  sociali,  la  nostra  babele  sulla  sovranità  della 
ragione , e la  sovranità  del  Popolo.  Ma  Dio  , guardando  dal— 
l’alto,  gli  ha  condannati  alla  medesima  confusione.  L’agita- 
zione , e la  turbolenza  , alla  quale  soggiacquero  i popoli , che 
si  sagrificarono  a queste  teorie,  hanno  disingannato  non  pochi, 
e(i  fanno  conoscere  che  manca  ben  qualche  cosa  di  essenziale 
alla  verità  del  principio  , alla  forza  del  sistema  , alla  solidità 
dell  istituzione.  Che  cosa  manca  ? 11  fondamento,  la  potestà,  la 


ogni  Autorità  da  Dio  costituita,  e togliendosi  in  sif- 
fatta maniera  la  unione,  e la  pace  nelle  Società,  e 
conjugale,  e paterna,  e padronale,  e civile.  Gli  eifet- 
ti  funesti  sono  ben  conosciuti,  e possiamo  temerne 
ancora  de’  più  funesti  nell’ umana  Famiglia  dalle  inse- 
gnate teoriche  di  un  ComuniSmo  sansimoniano,  e di 
un  proudoniano  Socialismo,  che  sono  le  piaghe  più 
profonde,  che  ora  tormentane?  la  Società,  c la  Chie- 
sa (1).  Quanti  errori,  potrei  anche  qui  aggiugnere, 

legge,  che  obblighi  tulli  alla  sommessione,  ed  all’ubbidienza 
delle  altre  leggi  : in  una  parola  manca  Dio.  Risaliamo  dunque 
fino  a Dio  per  fondare  la  Società  , per  istituire  il  potere  , per 
cominciare  1’ edilìzio  sociale  dal  suo  fondamento,  e per  istabi- 
lire  che  ogni  potere  è.  da  Dio.  Non  è la  volontà  capricciosa  , 
non  la  ragione  incerta  , non  il  contratto  immaginario  , impos- 
sibile, sempro  incostante  degli  uomini,  ma  l’autorità,  il  po- 
tere , la  legge  suprema  del  Creatore,  quella,  che  ha  stabilita  la 
Società,  e la  sommessione  di  tutti  alla  Podestà  legittima.  V.  La 
pratica  dei  buoni  studii  ad  uso  della  Gioventù  studiosa.  Bergamo 
1833.  p.  414. 

Se  queste  verità  dimostrate  dalle  sacre  Carte,  dalla  ragio- 
ne, dall’esperienza  venissero  ben  comprese,  noi  non  avremmo 
certo  a piangere  su’  tanti  gravissimi  mali  da  cui  fummo,  e sia- 
mo oppressi  infelicemente. 

(1)  Ecco  come  il  dottissimo  P.  Perrone  dà  con  brevi  parole 
l1  idea  in  generale  di  queste  due  piaghe  « Il  ComuniSmo,  egli  dice, 
nella  sua  più  vasta  significazione  è quella  teoria,  che  sforza  a 
mettere  in  comune  tutti  i beni,  qualunque  sia  il  titolo  per  cui 
si  possiedono  5 sovranità,  donne,  terre,  case,  commercio,  in- 
dustria, talenti,  diritti  di  ogni  genere.  Così  inteso,  il  Comu- 
niSmo è la  dissoluzione  universale  della  famiglia  , e della  so- 
cietà ; il  rovesciamento  della  morale,  e dei  costumi,  la  distru- 
zione radicale  di  tutto  ciò,  che  si  è chiamalo  in  ogni  tempo 
diritto  sulla  terra;  la  negazione  assoluta  di  ogni  Religione  po- 
sitiva. È lo  stato  selvaggio  al  più  allo  grado  di  barbarie  , che 
giammai  siasi  Ietto  negli  annali  dell’umanità,  è l’eguaglianza, 
e la  fraternità  dei  bruti;  anzi  è qualche  cosa  di  più  ancora: 
imperocché  il  bruto  è regolalo,  e condotto  da  istinti  irresisti- 
bili , là  dove  nel  comuniSmo  assoluto  tutte  le  passioni  del- 

2 


( 18) 

non  sonosi  vomitati  ai  nostri  dì  sul  matrimonio  cri- 
stiano, suda  sua  unità,  ed  indissolubilità  ora  attac- 
cata più  che  mai  non  solo  dai  Protestanti  , ma 
eziandio  dai  falsi  politici  ; intorno  alla  poligamìa  , 
che  dilatasi  mercè  dei  Mormoni  (1);  come  pure  in- 

1’  uomo  scatenate  per  una  libertà,  che  non  avrebbe  altra  rego- 
la , che  i’  interesse  , e 1’  egoismo,  condurrebbero  ben  presto  a 
una  guerra  permanente , ad  una  generale  anarchia  sanguinosa, 
e in  breve  tempo  all’  estinzione  totale  della  umanità.  Sebbene 
poi  il  Socialismo  nel  fondo  convenga  col  comuniSmo,  ne  diffe- 
risce però  nel  modo  con  cui  vien  concepito  , cioè  della  rico- 
struzione intiera  , e fondamentale  della  Società  esistente  , for- 
mandosi della  nuova  Società  , che  si  vuol  sostituire  , un  tipo 
ideale,  fantastico,  ed  universale,  ed  annullando  per  conseguen- 
te come  in  un  vortice  panteistico  tutti  i diritti  individuali  e 
perfino  gli  elementi  di  quella  società,  che  vorrebbesi  ricostrui- 
re. V.  Perrone  il  Protestantesimo  e la  Regola  di  Fede , Parte  3. 
Voi.  3.  ed  anche  possono  leggersi  le  opere  Statolatrie  ou  le  Comuni - 
sme  legai  par  Marlinet.  ovvero  Histoire  du  Comunisme , ou  réfutation 
historique  des  utopies  socialistes  par  M.  Sudre,  e I’  altra  del  va- 
loroso Conte  della  Motta  : Saggio  intorno  al  Socialismo  , e alle 
dottrine , e tendenze  socialistiche.  Torino  1851. 

(1)  Non  sarà  increscevole  che  qui  dia  un’  idea  dei  Mormo- 
ni. Essi  sono  una  setta  degli  Stati  Uniti  ed  hanno  preso  il  no- 
me da  un  antico  Ebreo  detto  Mormone  che  scrisse,  dicono,  una 
Bibbia  particolare  che  ritengono  autentica.  1 suoi  addetti  si 
chiamavano  i Santi  del  di  finale  , perché  ritraendo  dai  Mille- 
narii , annunziavano  la  prossima  venula  del  regno  di  Dio  sulla 
Terra. 

Riprodusse  questa  Setta  con  aggiunta  un  certo  Giuseppe 
Smith  nato  nel  1805.  nello  stato  di  Vermont,  e che  poscia  si 
portò  in  Palmyra  nella  Nuova-Jork.  Quivi  credette  di  aver  avu- 
to sicure  rivelazioni  nel  1823.,  e nel  1827.  disse  di  aver  ri- 
cevuto per  le  mani  di  un’  Angelo  in  una  grotta  misteriosa  il 
libro  sacro  di  Mormone.  Nel  1830.  si  recò  con  alcuni  suoi  se- 
guaci nel  Missurì , ma  poco  dopo  furono  discacciati  da  altre 
sette,  e furono  accolli  dagli  Illinesi  presso  i quali  fondarono 
nel  1839.  una  nuova  città  detta  Novù  Ma  poi  qui  ancora 
produssero  tumulti  , e il  Capo  arrostato  in  Cartagine  fu  truci- 
dato nel  suo  carcere  insieme  con  suo  fratello  lliram  da  una 
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torno  al  Matrimonio  civile  (1)  ! Quanti — Ma  non 
ci  allunghiamo  di  troppo. 

E dopo  tuttociò,  ahimè  possiamo  a ragione  escla- 
mare, ahimè  quale  sconvolgimento  e confusione  d’ i- 
dee!  quale  spaventevole  abuso  della  Scienza!  Quale 
guerra,  orrida  guerra,  si  è mossa  dall’  errore  alla  ve- 
rità, e per  conseguente  alla  nostra  Religione  SS.  che 
sola  contiene  per  eccellenza  tutte  verità.  Quindi  non 
ci  sorprende  di  vedere  il  più  assurdo  scetticismo,  o 
indifferentismo  in  materia  di  Religione,  quindi  dileggio 


plebaglia  furiosa.  I suoi  discepoli  espulsi  nel  1846.  dall’  Illinc- 
se  andarono  nelle  terre  più  occidentali  dell  Unione;  dopo  mol- 
ti viaggi  disastrosi  si  stabilirono  nel  1847.  nelle  vaste  pianu- 
re situale  fra  i monti  delle  Itoccie  , e la  Sierra  Nevada,  e for- 
marono un  vasto  stabilimento,  che  appellano  Deseret  ( Alveare) 
in  cui  regnano  l’eguaglianza,  e le  comunità  dei  beni.  Questo 
stabilimeulo  si  è grandemente  ampliato  sovratlutto  dopo  la  sco- 
perta delle  miniere  della  California,  perchè  è sulla  via  che  per- 
corrono i passeggieri,  che  vanno  dagli  Stati  Uniti  al  nuovo  El- 
dorado. Esso  componeva  già  nel  1850.  sotto  il  nome  di  Utak  , 
un  nuovo  territorio  dell’  Unione.  I Mormoni  hanno  molti  par- 
tigiani nelle  varie  parti  degli  Stati  Uniti , ed  anche  in  Inghil- 
terra, e altrove,  e si  sa  che  un  loro  Apostolo  Lorenzo  Snow  si 
portasse  in  Torino,  ove  si  stabilì.  Sostengono  fra  tanti  loro  delirii, 
ed  errori  la  poligamia,  ed  hanno  dodici  Apostoli,  ed  un  Profeta,  o 
Pontefice  supremo.  Il  loro  proselitismo  ha  non  piccolo  successo 
fra  i protestanti,  e può  dirsi  con  ogni  sicurezza  che  non  facciano 
seguaci  se  non  presso  i medesimi.  Finora  per  divina  bontà  sono 
rimasti  illesi  i Cattolici  dalle  loro  disseminate  pestifere  dottri- 
ne. V.  Dizionario  universale  storico  ec.  per  cura  del  Dott.  Fava. 
Torino,  e l’eccellente  Giornale  V Univers.  17.  Févr.  1853. 

(1)  V.  l’Opera  Teorica  dell'  Istituzione  del  Matrimonio  , e 
della  guerra  moltifurme,  cui  soggiace , del  eh.  Emiliano  Avogadro 
Conte  della  Motta.  Torino  1853.  , ed  il  P.  Gatti  Matrimonio 
civile  ec.  E qui  facciamo  fervidi  voti,  perchè  al  più  presto  di- 
scenda in  campo,  per  abbattere  i succennati  errori,  del  che  ve- 
niamo fatti  certi , quel  veterano  potentissimo  Atleta  che  è il 
P.  Perrone , sicuro  di  riportare  altri  luminosi  trionfi. 


(20) 

dei  domini,  e dei  misterii  i più  sacrosanti,  quindi  mas- 
sime protestantiche  di  ogni  sorta,  quindi  una  collu- 
vie di  Giornali,  e di  Libri  d’  averno  esciti,  e scritti 
con  tutto  il  diabolico  furore,  che  vannosi  dissemi- 
nando, quindi  crescenti  quelle  Società  segrete,  che 
sono  vere  congreghe  infernali , quindi  una  smania 
nella  Gioventù  in  ispecie  di  miscredere,  del  che  si 
dà  vanto  fino  all’  impudenza,  incredulità,  che  si  vuol 
rendere  sistematica,  e già  tale  apertamente  si  mo- 
stra. Considerando  siffatte  cose  direbbesi  che  alla 
bestia  escita  dell’  abisso,  come  la  vide  Giovanni,  fu 
data  una  bocca  da  dir  cose  grandi  e grandi  bestem- 
mie... ed  ella  aprì  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro 
Dio  , e bestemmiava  il  suo  nome  , ed  il  suo  taberna- 
colo e quelli  che  abitano  in  Cielo  (1).  Gli  assalti  con- 
tro la  Religione  ognor  più  si  vanno  preparando,  e 
questi  tanto  più  sono  terribili  quanto  più  sono  na- 
scosi. ÀI  presente,  voi  forse  soggiugnerete,  rispetto 
alla  Società  noi  abbiam  pure  una  calma  , e così 
speriamo  possa  essere  per  la  Religione.  Sì,  ma  Dio 
non  voglia,  io  vi  rispondo,  che  la  calma  della  So- 
cietà sia  quella  dell’  Oceano. 

La  Società  moderna,  scriveasi  testé  in  un’  in- 
comparabile Periodico  invitto  propugnatore  del  vero, 
è inferma  di  malattia  profonda,  radicale,  cui  mal  giu- 
dicheremmo cessata  al  tutto  perqualche  anno  di  tre- 
gua in  che  la  vediamo  quietare  » (2). 

Questo  fatalissimo  pervertimento  poi  intellettua- 
le non  può  a meno  non  sia  provenuto  dal  guasto 


(1)  Apocaiip.  c.  13.  5.  6. 

(2)  V.  Civiltà  Cattolica,  Quaderna  162.  3/  Sab.  di  Deeemb. 

1856. 
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del  cuore,  sendo  questo  cagione  di  quello  al  dire 
del  grande  Fénélon.  Laonde  oggidì  disbrigliate  sono 
all’  intutto  le  umane  passioni,  altro  e terzo  disordi- 
ne, che  rende  infelice,  e misera  la  nostra  età. 

E di  vero  qual  cosa  è addivenuto  1’  uomo  a’ 
giorni  nostri,  dimentico  de’ suoi  alti  destini?  La  sua 
vita  è ridotta  tutta  epicurea,  animalesca,  non  ago- 
gnando chè  la  terra,  ed  il  soddisfacimento  dei  sensi; 
e il  buon  Cattolico  a tal  vista  riportandosi  ai  pri- 
mordii  del  Mondo,  in  cui  omnis  caro  corruperat  viam 
suain  super  terram  (1),  non  può  non  ricordarsi  con 
dolore  ciò  che  pronunciava  Iddio  nel  suo  giustissimo 
sdegno:  non  permanebit  spiritus  meus  in  homine  in  ae- 
ternuniy  quia  caro  est  (2):  e il  perchè  va  temendo 
se  non  un’  universale  diluvio,  mentre  conosce  le  di- 
vine promesse:  non  ultra  percutiam  omnem  animam 
viventem  sicut  feci  (3)  : altri  orribili  castighi  però  e ben 
meritati. 

Ma  io  non  intendo  fermarmi  a pingervi  con  fo- 
schi colori  questo  quadro  luttuosissimo  del  corrom- 
pimento  dell’  uomo  in  questa  parte;  imperocché  di 
continuo,  o Sacerdoti,  per  ragione  del  vostro  sacro 
ministerio,  può  dirsi  1’  abbiate  sotto  degli  occhi,  nè 
amo  funestarvi  di  soverchio.  Solo  aggiugnerò  che 
sembrami  sieno  giunti  que’  tempi  calamitosi,  in  cui 
un  Profeta  riguardando  la  Terra  la  vedea  innonda- 
ta da  ogni  sorta  di  vizii,  e ricoperta  di  sangue:  i/a- 
ledictum,  et  mendacium , et  homicidium,  et  furtum , et 
adulterium  inundaverunt , et  sanguis  sanguinem  tetigit  (i). 


(1)  V.  Genes.  c.  6.  12. 

(2)  Gen.  c.  6«  3. 

(3)  Gen.  c.  8.  v.  21. 

(4)  Oseae  cap.  4.  2. 
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Ora  in  seguito  di  quest’  ignoranza  dei  principi! 
di  fede,  e di  morale,  di  quest’  abuso  della  Scienza, 
e della  sfrenatezza  delle  passioni,  niuno  può  illu- 
dersi sulla  malvagità  dei  tempi  che  corrono,  e quin- 
di io  sostengo  1’  assoluta  necessità  dell’  istruzione 
nel  Clero.  11  Clero  fu  ordinato  da  Dio  onde  ripara- 
re tanti  mali.  Ma  come  senz’  istruzione  potrà  dissi- 
pare le  tenebre,  che  fatali  ingombrano  le  menti,  co- 
me ricondurre  la  Scienza  sul  retto  dismarrito  sen- 
tiere,  come  da  ultimo  introdurre  il  dominio  della 
virtù,  farla  amare,  ed  abbracciare  dai  popoli,  come 
sollevare  dal  fango  il  cuore  umano,  e ricondurlo  al 
suo  vero  principio? 

Pensate,  o Sacerdoti,  che  a noi  fu  intimato  quel 
divino  comando:  docete  omnes  genles:  ecco  la  nostra 
alta  missione;  ed  è perciò  nostro  patrimonio,  e in- 
dispensabile dovere  la  istruzione  de’  popoli,  la  quale 
unita  all’  educazione,  li  potrà  rendere  a seconda  del 
volere  di  Dio,  utili  a sè  medesimi,  ed  alla  Società,  la 
quale  unicamente  si  può  salvare,  informandosi  gli  Uo- 
mini in  precipuo  modo  dal  Clero  delle  idee  religio- 
se, e della  loro  dignità.  Pensate  che  noi,  dice  Gesù 
Cristo,  dobbiamo  essere  il  sale  della  Terra,  e sale 
per  togliere  F insipidezza  dell’  ignoranza,  e per  im- 
pedire che  si  corrompa  1’  intelletto,  ed  il  cuore  u- 
mano:  Quod  si  sai  evanuerit , in  quo  salietur  (1)? 

Ma  il  sapere  non  è già  infuso  nell’  uomo,  come 
fu  nel  nostro  Progenitore  pria  della  miseranda  ca- 
duta. Questa  caduta  ha  prodotto,  dice  Agostino,  la 
cecità  nell’  intelletto,  che  può  dileguarsi  però  dalla 
luce,  che  si  acquista  collo  studio.  A questo  debbe 


(i)  Matth.  c.  5.  v,  13. 
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darsi  il  Sacerdote,  perchè,  ripetiamolo  pure.  Padre 
di  molte  Ge  nti  : Appellaberis  Abraham,  idest  Pater  mul- 
tarmi Gentium. 

Egli  è vero  che  molti  di  voi,  o Venerabili  Fra- 
telli, avendo  già  compiuti  gli  scolastici  studii,  e con 
profitto,  ora  vi  ritrovate  possessori  di  copioso  cor- 
redo di  Scienza,  ma  pur  dovete  confessarmi  che  la 
Scienza  appresa  può  assimigliarsi  ad  un  albero,  il 
quale,  onde  mantengasi  vegeto,  e rigoglioso,  e pro- 
duca ognor  più  frutti  abbondevoli,  è di  mestieri  ri- 
ceva di  continuo  alimento  e dalle  pioggie  del  Cielo, 
e dai  succhi  della  terra,  e dai  vapori  dell’  aria,  e 
dall’  azione  della  luce,  e dal  calore  del  Sole,  e dal- 
la coltivazione  dell’  industre  Agricoltore.  Fate  che, 
cresciuto  pur  f Albero,  e a buon  fusto  ridotto,  man- 
chino poi  questi  necessairi  elementi,  1’  albero  a po- 
co a poco  inaridisce.  Così  della  Scienza.  Sia  pure 
che  ne  abbiate  anche  copiosamente  fatto  acquisto, 
se  però  non  la  coltivate  collo  studio,  per  debolezza 
delle  nostre  facoltà,  quest’  albero  allegorico  dovrà 
isterilire,  e disseccarsi.  Ora  perchè  ciò  non  avven- 
ga, egli  è di  necessità  che  noi  studiamo,  e di  con- 
tinuo, memori  di  quella  bella  massima  di  un  cele- 
bre Giureconsulto  — Si  allerum  pedem  in  sepulchro 
haberem,  adhuc  discere  vellem,  o meglio  di  quella  del 
Massimo  Dottore  S.  Girolamo:  Vivere  come  si  doves- 
se morire  sempre,  e studiare  come  non  si  dovesse  mo- 
rir mai. 

Queste  altissime  verità  da  noi  accennate  in  que- 
sta nostra  semplice  Allocuzione,  o miei  dilettissimi 
Sacerdoti,  si  ebbero  pure  presenti  da  quei  veneran- 
di, e dotti  Personaggi,  da  que’  Pastori  delle  Chiese, 
i quali  saviamente,  non  sono  che  pochi  anni,  con- 
venuti nella  vicina  Loreto,  e quivi  intesi  alla  rifor- 
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ma  non  solo  del  Popolo,  ma  più  del  loro  Clero,  punto 
il  più  importante  pel  buono,  e prosperevole  anda- 
mento delle  Diocesi,  cui  presiedevano,  andarono  for- 
mulando Decreti,  e colla  loro  sanzione,  e del  Ro- 
mano Pontefice,  ingiunsero  che  dai  loro  Ecclesiastici 
fossero  appieno  osservati.  Fra  questi  sapientissimi  Or- 
dinamenti, voi  non  ignorate  che  havvene  uno,  il  qua- 
le serve  di  nobilissimo  eccitamento  allo  studio.  Io 
intendo  qui  dire,  ben  vi  avvedete,  di  quello,  che  sta- 
bilisce le  Conferenze  scientifiche,  sulle  quali  già  in 
questo  medesimo  luogo  parlammo  altra  volta.  Quelle 
Conferenze,  da  cui,  a servirmi  delle  parole  di  quei 
Saggi,  siccome  da  largo  fonte  con  agevole  corrente 
i rivi  della  Scienza  sacra  discorreranno  affine  colti- 
vare gl’ingegni,  e la  mente  di  ciascheduno:  Ab  hu- 
jusmodi  institutione  tamquam  a copioso  fonte,  prono  al- 
veo sacrae  scienliae  rivuli  manabunt  ad  excolenda  in- 
genia, et  mentem  cujusque  (1). 

In  seguito  di  siffatto  superiore  divisamento  e co- 
mando le  mie  Diocesi  non  dovevano  certo  rimanersi 
indifferenti,  e tanto  più  che  una  di  queste  nostre  Città 
a preferenza  di  tante  altre  gode  per  alta  munificenza 
sovrana  del  segnalato  lustro,  e del  vantaggio  di  avere 
una  Università  per  gli  Studii.  Per  la  qual  cosa  il  Clero 
stesso,  che  debbe  precedere  col  lume  della  dottrina, 
è d’  uopo  trovisi  ognor  più  nell’impegno,  ed  in  un  più 
stretto  dovere  d’ istruirsi  per  quella  parte,  che  pre- 
cipuamente, ed  essenzialmente  lo  risguarda.  Voi  sa- 
pete quanto,  o miei  Cari,  e qui  un’  altro  sguardo 


(l)  V.  Decreta  de  Cleri  saccularìs  disciplina  in  lauretano  Con~ 
venlu  Antislilum  picentium , et  metaurensium  ordinata,  atgue  sancì 
ta.  Firmi  1856.  Sect.  VII  De  novis  Collaliontbus  scientiliois. 
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non  vi  spiaccia  gittare  sui  tempi  nostri,  voi  sapete 
quanto  si  cerchi  di  screditare,  d’ invilire  il  Clero,  di 
renderlo  spregevole  innanzi  alla  Società  accusando- 
lo d’ ignoranza,  e quello,  che  profondamente  addo- 
lora si  è che  quest’  accusa  con  gran  successo  dai 
nimici  nostri  si  fa  ridondare  a danno  della  Chiesa. 
Se  ci  riconosciamo  dunque  infingardi,  ed  inerti  nel- 
1’  acquistare  il  necessario  sapere,  e se  curiamo  la 
convenienza,  e il  decoro  del  nostro  sublime  Stato, 
e più  la  nostra  coscienza,  e 1’  onore,  e 1’  utile  della 
Chiesa  medesima,  di  cui  siamo  i Ministri,  e la  sua 
parte  privilegiata,  e distinta,  è di  necessità  che  ci 
scuotiamo  una  volta.  Rammentate  che  gli  Ecclesia- 
stici ne’  tempi  trascorsi  sono  stati  quelli,  che  hanno 
recato  i più  singolari  beneficii  non  solo  alle  Scienze 
sacre,  che  sono  del  loro  santo  Istituto,  ma  alle  pro- 
fane eziandio,  mentre  queste  pure  potentemente  con- 
corrono alle  glorie  della  Religione,  e sono  ancelle 
delia  Fede,  siccome  con  profonda,  ed  estesa  dottrina 
dimostrava  quel  gran  luminare  dell’  odierno  sacro 
Collegio,  che  è il  Wiseman,  nelle  sue  Conferenze  (1). 


(1)  V.  Conferenze  sopra  la  connessione  delle  Scienze  colla  Re- 
ligione rivelata , tenute  in  Roma  da  Niccola  Wiseman.  Tutte  le 
cognizioni,  c le  scoperte  degli  uomini  saranno  rivolte  a profitto 
del  cattivo  genio  in  luogo  di  servire  alla  verità,  se  trascurasi 
di  associare  in  qualche  modo  gli  studii  sacri  con  i profani.  Si 
sono  convertiti  i barbari,  ed  i selvaggi  colla  semplicità  della  fede, 
ma  questa  semplicità  divina  vuol  essere  combinata  colla  scienza 
quando  si  tratta  di  riconquistare  i popoli  invecchiati  in  una  lun- 
ga civilizzazione.  Non  si  deve  temere  di  far  brillare  i veri  quan- 
do si  vogliono  estinguere  i falsi  lumi.  Niente  di  ciò  , che  co- 
stituisce la  scienza,  dovrebbe  ignorarsi  dai  difensori  della  verità. 
I santi  Padri  sostennero  la  dignità  della  Religione  colle  scienze 
stesse  del  secolo.  V.  Riccardi  Dei  mezzi  di  promuovere  l'educazio- 
ne religiosa  in  ogni  classe  di  persone.  Bergamo  1835. 
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Ed  è una  storica  incontrastabile  verità  che,  se  nelle 
fitte  tenebre  dei  secoli,  che  ingiustamente  si  appel- 
lano barbari  (1),  non  sonosi  perdute  le  lettere,  ciò  deb- 
besi  solo  ai  Cherici,  e per  modo,  che  in  que’  dì  che- 
rico , ed  istruito  erano  sinonimi.  Sì,  il  Clero,  dicia- 
molo pur  francamente,  ha  formato  mai  sempre  il 
Palladio  del  sapere.  Deh  adunque  non  sia,  che  ora 
possa  dirsi  e lamentare  con  Geremia  il  Profeta:  Quo- 
modo  obscuratum  est  aurum , mutatus  est  color  opti - 
mns,  dispersi  sunt  lapides  sanctuarii  in  capite  omnium 
platearum.  Filii  Sion  inclyti,  et  amidi  auro  primo:  quo- 
modo  reputali  sunt  in  casa  testea  (2)/ 

Ma  per  tornare  a noi,  quale  sarà  la  materia, 
che  dovremo  trattare  nelle  nostre  Conferenze?  D’on- 
de trarremo  i temi  per  le  nostre  Dissertazioni , e 
relative  discussioni , e come  dovrà  condursi  il  no- 
stro scientifico  esercizio  ? 

Tutto  ci  viene  sapientemente  determinato  dal- 
la Sezione  VII.  de’  sullodati  pastorali  Decreti.  E qui 
viene  suggerito,  fra  le  altre  cose,  doversi  pren- 
dere le  Tesi  dalla  Scrittura  sacra  , che  è il  libro 
per  eccellenza t libro  sacerdotale,  liber  sacerdotale  al 
dire  di  Ambrogio , da  quella  che  è il  primo  fonte 
di  tutte  le  Scienze  ecclesiastiche  ; e il  perchè  sta- 
bilitane la  sua  autenticità , ed  integrità  verrà  dato 
confutare  il  criticismo  biblico,  e cancellare  gli  sfre- 
gi di  ogni  maniera  fatti  alla  medesima  non  sola- 
mente dai  Protestanti , che  da  Libro  di  vita  quale 


(t)  V.  Battinì  Apologia  de'  secoli  barbari , ed  il  eh.  Ab.  Se- 
verino Fabriani.  Sull’  immortale  benefizio  degli  Ecclesiastici  re - 
calo  alla  Letteratura  conservandola  nel  medio  evo . Modena  1829^ 
(2)  Jerem.  Threni  cap.  4. 
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essa  è,  1’  hanno  fatta  per  se  stessi  addivenire  Libro 
di  morte  col  loro  assurdo  spirito  interno,  o ragio- 
ne individuale  , ma  anche  da  certi  falsi  Cattolici , 
come  fra  gli  altri  dai  Bianchi  Giovini,  e dai  Fran- 
chi. Dimostratane  la  divinità  ci  si  aprirà  vastissimo 
un  campo  ove  discendere  a combattere  il  mostro 
del  razionalismo  , sostenendo  una  Rivelazione  sen- 
za di  cui  i sapienti  più  celebri  di  tutti  i tempi  non 
hanno  palpato  che  tenebre  nel  triplice  rapporto  del- 
1’  uomo  , a Dio  , a se  stesso  , e ad  altrui , il  per- 
chè dicea  Lattanzio  : I più  rinomati  Filosofi  vanno 
errando  come  in  un  vastissimo  mare  , senza  sapere 
dove  si  vadano  , perchè  non  veggono  strada  , e non 
hanno  guida  cui  seguitare  (1).  Ci  volgeremo  poscia 
alla  Tradizione  , mentre  sunt  multa , dice  S.  Agosti- 
no , quae  universa  tenct  Ecclesia  , et  oh  hoc  ah  Apo- 
stolis  praecepta  bene  creduntur , quamquam  scripta  non 
inveniantur  (2)  alla  Tradizione,  che  è regola  di  Fe- 
de negata  da  Lutero  , e dai  suoi,  alla  quale  tutte 
le  Sette  quasi  istintivamente  sono  avverse,  alla  Tra- 
dizione tanto  raccomandata  dall’  Apostolo  a que’  di 
Tessalonica  : Tenete  traditiones  quas  didicistis  sive  per 
scrmonem,  sive  per  epistolam  nostrani  (3)  : ed  al  suo 
Timoteo  con  queste  parole  : Depositum  custodi  (4). 
E quivi  lo  studio  ci  chiamerà  sui  validissimi  testi— 
monii  di  questa  Tradizione  stessa , cioè  sui  Pa- 
dri i quali  sono  i nostri  maggiori  potenti  in  opere, 
ed  in  parole  , gl'  Interpreti  delle  divine  Carle.  Poi 
sui  Concilii,  e in  modo  particolare  su  quello  di  Tren- 

(1)  Lactan.  Institi,  lib.  6.  8. 

(2)  S.  Ang.  in  Donatist.  I.  5.  c.  23. 

(3)  S.  Paul,  ad  Tessal.  epis.  2.  c.  14. 

(4)  idem  ad  Thimoth.  1 . c.  1 4. 
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to , che  contiene  tutto  il  sostanziale  della  Scienza 
sacra , e di  quanto  più  giova  a conoscersi  nella 
Teologia , e nella  Polemica. 

Poi  sulla  Disciplina , e Liturgia  della  Chiesa , e 
specialmente  sulla  Storia  della  medesima , che  è 
quella  la  quale  contiene  in  qualche  maniera  i primi 
Studii  della  Tradizione  suddetta  , e che  può  dirsi 
particolarmente  la  Storia  della  Famiglia  sacerdotale. 
Lo  studio  quindi  della  medesima  è di  troppo  inte- 
ressante per  noi,  e qui  ricordiamo  il  detto  del  eh. 
Riccardi,  che  non  vi  è scienza  ecclesiastica,  che  non 
esca  armata  dal  seno  della  Storia,  siccome  dal  cavai - 
lo  trojano.  D’  assai  gl’  increduli , e gli  etorodossi 
hanno  tentato  deturparla  , e noi  sappiamo , che 
dopo  l’indigesta  compilazione  delle  Centurie  di  Mag- 
deburgo,  e dopo  i Mosheim,  i Basnagi,  i Le-CIerc, 
i Sismondi,  i Paoli  Sarpi,  e i Giannoni,  non  dis- 
giunti i Fleury  , hanno  appreso  per  lo  meno  non 
pochi  altri  il  mal  vezzo  di  comporre  le  Storie  del- 
la Chiesa  a profitto  dei  partiti.  Ma  noi  non  pos- 
siamo meravigliare,  che  in  un  secolo  ante-ecclesia- 
stico, quale  è il  nostro,  si  tenti  distruggere  la  Sto- 
ria veramente  ecclesiastica,  e in  questo  luogo  ci  è 
dato  ripetere  ciò,  che  dicea  l’illustre  Conte  De-Mai- 
stre  — La  Storia  essere  una  permanente  cospirazio- 
ne contro  la  verità  (1). 

Ci  si  offrirà  pure  f ecclesiastica  Giurisprudenza 
za,  ed  in  ispecie  la  Canonica , e sempre  tenendo 


(1)  Di  mezzo  però  a tale  cospirazione  abbiamo  motivo  di 
confortarci  nel  vedere,  che  oggidì  sonori  Protestanti  ezian- 
dio, i quali  si  fanno  a vendicare  la  Storia  ecclesiastica,  e pre- 
cipuamente il  Papato  dalle  calunnie  vomitate  dai  nimici  dopo 
1. utero , e Calvino,  e alle  quali  non  ha  mancato  il  filosofismo 
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fermo , che  la  Chiesa  per  divina  istituzione  è nel 
diritto  , e nel  fatto  rivestita  di  un  potere  autonomo 
ossia  indipendente,  di  un  potere,  legislativo,  di  quel- 
lo che  G.  C.  ha  recato  dal  Cielo,  cercheremo  di  ab- 
battere certi  errori,  che  regnano,  sostenuti  ora  dal 
Nuyts,  ed  altri  eziandio  introdotti  già  dai  Febroniani 
e da  una  Setta,  che  pretendea  stare  con  Cristo,  e 
con  Belial,  colla  Chiesa,  e colla  propria  ostinata  opi- 
nione , una  Setta , che  troppo  ha  cercato  nascon- 
dersi con  arti  subdole  , ed  insidiose , ma  che  poi 
discoverta,  fu  dal  Vaticano  fulminata  ad  un  tempo, 
quella  , già  m’ intendete  , dell’  Ipocrito  cT  Ipri  per 
cui  ebbe  a dirsi  de’  suoi  seguaci 

Dell’  Ipocrito  d’  Ipri  ei  son  gli  schivi 
Settator  tristi  , per  via  bieca , e torta 
Con  Cesare  , e del  par  con  Dio  cattivi  (1). 


far  eco  con  tutta  la  mala  fede,  che  lo  caratterizza.  Fra  questi 
Rank,  Histoire  de  la  Papautè.  Voigt . Vie  de  Gregoire  VII.  Hurtery 
Vie  d'  Innocenl  III , et  Tablean  des  meurs , et  des  lnstutions  de 
V Eglise,  au  moyen  age.  Questi  Storici  hanno  ristabiliti  i fatti, 
dice  Reaume , e mostrato  dovunque  il  Cattolicismo  polente  oltre 
maniera,  i Pontefici  alla  testa  della  vera  civilizzazione,  che  non 
si  mantenne  se  non  per  la  loro  autorità  ; i Monisleri  depositarii 
delle  Scienze,  e delle  Lettere,  le  quali  solo  per  loro  si  conser- 
varono, e da  ultimo,  la  grande  idea  cattolica  dominatrice  di  tuttfe 
le  tenebre,  quella  che  si  frappose  nelle  lotte  sanguinose,  illumi- 
nando i Popoli , e gittando  vivissimi  splendori  allorché  tutto 
intorno  a se  stessa  vedeva  oscurato , ed  estinto.  Leggendo  i 
primi  due  però  non  si  può  a meno  di  non  apprendere  lo  spi- 
rito di  Setta  , e gli  antichi  pregiudizii  della  pretesa  Riforma. 
Il  Papato  non  è per  essi , che  una  bella  umana  Istituzione , 
che  ha  le  sue  vicissitudini  come  1’  umanità....  Hurter  per  con- 
trario ha  sempre  camminato  più  d’  appresso  alla  verità  catto- 
lica , e dopo  la  lettura  de  suoi  Scritti  non  ha  sorpreso  il  suo 
fausto  ritorno  alla  vera  Chiesa. 

(1)  Monti  Basvilliana . 
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Setta  finalmente  cui  appartengono  ora  quelli , 
i quali  blandiscono  a turpitudini , proclamano  che 
si  abolisca  1’  ecclesiastico  Celibato  , vogliono  comu- 
nanza di  beni,  nè  altro  agognano  che  anarchie,  e 
ribellioni. 

Prenderemo  inoltre  i Temi  dalla  dommatica 
Teologia,  che  può  dirsi  1’  estratto  di  tutti  i menzio- 
nati studii , e senza  della  quale  , come  si  esprime 
un  vivente  Scrittore  , il  Sacerdote  può  dirsi  stra- 
niero alla  Chiesa,  al  nostro  secolo,  ed  a tutti  i se- 
coli (1),  e questa  ci  porgerà  il  destro  di  trattare  di 
ciò,  che  è domma,  e di  ciò,  che  è certo  nella  Chie- 
sa , avvegnacchè  non  sia  definito  Articolo  di  fede  , 
e di  quanto  concerne  precipuamente  questa  Scien- 
za, che  è la  più  vasta  del  mondo,  e in  tale  cam- 
mino ci  debbe  servire  di  scorta  , e come  di  Faro 
luminoso  T Angelico  d’  Aquino,  che  è sialo  il  genio 
più  grande , al  dir  del  Pallavicini,  che  sia  conìparso 
nel  Mondo  (2).  E ben  per  voi  , o miei  Sacerdoti , 


(1)  V.  Le  Guide  du  Jeune  Prélre  ec.  par  M.  L’  Abké  Réau- 
me.  Paris.  1850. 

(2)  Un  simigliante  giudizio  pronunzia  sull’  Aquinale  il  eh. 
Andisio.  Le  verità  comprese  nella  Scrittura  , e cumulate  dalle 
altre,  che  c’  insegna  la  Tradizione,  non  furono  mai  più  scien- 
tificamente raccolte  , esposte  , difese  , e formulate  , che  dalla 
ragione  eminentemente  filosofica  , e teologica  di  S.  Tommaso. 
Avrà  egli  dunque  posto  l’ ultimo  suggello  al  progresso  della 
Teologia  ? Non  tocca  a noi  di  porre  limiti  alla  potenza  , che 
ha  Dio  di  operar  cose  grandi  nelle  sue  creature.  Ma  certamente 
niuno  forse  finora  fu  degno  di  salire  a fianco  di  lui.  La  sua  Teo- 
logia , sebbene  antica,  è però  la  più  viva,  e la  più  vitale  di 
tutte  le  Teologie.  Veneriamo  questo  monumento  di  fede  , e di 
ragione,  anello  degno  di  congiungere  le  età  antiche,  e le  mo- 
derne : veneriamo  quest’  erede  universale  della  Scienza  de’  Pa- 
dri , e maestro,  e fonte  di  scienza  ai  futuri.  Epperò  , siccome 
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che  alla  sua  ammirabile  Scuola  vi  siete  già  istrui- 
ti, e formati,  e qui  permettete  dica  al  giovine  Cle- 
ro , che  se  alla  Somma  tomistica  del  Rilluart  ag- 
giugnerà  fra  gli  altri  il  Perrone,  ed  il  Knoll,  i quali 
uuiscono  ad  una  vasta  , e sceltissima  erudizione  i 
più  solidi  argomenti , avrà  armi  poderose  da  com- 
battere tutti  gli  errori  antichi , e recenti  contro  la 
Chiesa  dal  Docefismo  setta  primitiva,  ed  oscura  (1) 
fino  al  Razionalismo  del  giorno.  E qui  riflettiamo  , 
che  ciascun  secolo  ha  le  sue  tendenze,  le  sue  agi- 
tazioni, le  sue  piaghe  morali,  ed  intellettuali,  i suoi 
scandali , i suoi  traviamenti,  e 1'  Ecclesiastico  deb- 
bo seguirne  il  movimento  , portarsi  a piantare  sua 
tenda  dovunque  lo  chiama  il  nimico,  dovunque  im- 
pegnasi la  battaglia;  debbe  conoscere  il  fondo  del- 
le dottrine  sovversive  dei  maestri  della  menzogna  , 


nello  studio  di  S.  Tommaso  io  riponeva  la  restaurazione  della 
Scienza  razionale,  cosi  ripongo  nello  studio  di  Lui  come  teo- 
logo la  restaurazione  della  scienza  divina.  V.  Introduzione  agli 
Studii  ecclesiastici  conforme  al  bisogni  religiosi , e civili  per  Gu- 
glielmo Audisio  Torino  1847.  E grazie  al  Cielo  questa  duplice 
restaurazione  può  sperarsi  mediante  le  opere  d’  illustri  Scrittori 
le  quali  impegnano  a tutta  possa  di  far  ritorno  allo  Studio  di 
quel  Sommo  , che  fu  per  santità  , e dottrina  un  vero  Sole.  V. 
Prospetto  della  Filosofia  ortodossa  di  Vincenzo  De-Grazia.  Marét 
Teodicea , Balmes.  Il  Protestantismo  paragonato  col  Cattolicismo 
ec.  T.  2.  cap.  71.  e per  tacere  tanti  altri,  la  Civiltà  Cattolica 
in  tanti  luoghi  de’  suoi  preziosi  volumi. 

(t)  Questa  Setta  fu  attribuita  a certo  Giuliano  Cassiano, 
e dicesi  comparsa  in  Roma  ai  tempi  di  Adriano  i cui  seguaci 
nomavansi  Doceti.  Da  questa  si  può  credere  avesse  origine, 
oltre  tanti  altri  errori  , anche  quello  del  sistema  mitico  ripro- 
dotto poi  in  parte  dal  Dupuis  , c recentemente  da  Strauss , e 
Salvador.  Essa  non  fu  ignota  ad  Origene,  che  1’  ha  confutala 
nella  sua  risposta  a Celso.  Può  vedersi  il  Guillon.  Ilistoire  de 
la  philosophie  ancienne , et  moderne.  Tom.  1.  Paris  1839. 
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gli  artificii  ne’  quali  avvilupparci , i loro  mezzi  df 
influenza,  onde  respingere  con  energia  i loro  at- 
tacchi, mostrare  la  falsità,  e nullità  de’  loro  siste- 
mi, 1’  inconseguenza  de’  loro  principii,  e sostenere 
la  verità,  1’  autorità,  1’  ordine,  la  chiarezza  sorpren- 
dente , che  presentano  tutte  le  parole  del  nostro 
Simbolo  (1). 

Nè  passeremo  da  ultimo  sotto  silenzio , come 
viene  indicato,  anche  qualche  punto  di  Ascetica  che 
è 1’  arte,  e la  scienza  di  guidar  le  anime  nella  pie- 
tà , e nella  via  della  perfezione  cristiana  , e che  è 
così  necessaria  al  Sacrdote,  dice  il  Riccardi,  come 
al  medico  la  terapeutica,  ossia  l’arte  di  prevenire, 
e di  guarire  le  malattie;  l’ Ascettica  che  è la  Scien- 
za de’  Santi,  e che  non  solo  illustra  ma  riaccende 
il  cuore,  ricordevoli  della  sentenza  del  Crisostomo, 
che  il  petto  de’  Sacerdoti , debb’  essere  una  Biblio- 
teca di  Cristo.  Bibliotheca  Christi. 

Ma  d’  onde,  voi  per  avventura  mi  addimande- 
rete , d’  onde  prenderemo  intanto  le  mosse  nei  no- 
stri scientifici  Intrattenimenti?  Noi  dobbiamo  con- 
fessare che  come  la  Cattedra  di  Pietro,  o la  Su- 
premazia del  suo  augusto  Capo,  il  sommo  Ponte- 
fice, è la  Pietra  fondamentale  della  Chiesa  in  quan- 
to è visibile,  e del  suo  Magisterio,  poste  le  divine 
Pagine  dell’uno,  e l’altro  Patto,  così  è quella  che 
sorregge  il  sublime  edifizio  de’  sacri  Studii.  Ma  ahi- 
mè! per  ismovere  questa  mistica  Pietra  si  scatena- 
no tutte  le  Sette  religiose,  e politiche  colle  più  ese- 
crande eresie,  e tanti  dei  nostri  per  lo  meno  pre- 


(1)  V.  Réanmc  Chapitre  9 De  V elude  de  la  Théologie 
dogmatique. 
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tendono  coi  Rongisti  notarla  di  antiquata,  abbiso- 
gnevole  di  ripurgamento  , di  riformazione,  e,  a dir 
breve  col  linguaggio  del  giorno,  si  vorrebbe  la  Chie- 
sa ammodernata , come  se  non  fosse  vero  che  Chri- 
stus  heri , et  hodie : ipse  et  in  saecula  (1). 

E ciò  essendo,  egli  è di  forte  bisogno  che  ci 
riuniamo  coi  primi  stridii  nelle  nostre  Conferenze 
intorno  a questa  Rocca,  onde  anche  noi  respinge- 
re da  Lei,  per  quanto  ci  è dato,  gli  acuti  dardi  che 
contro  le  scagliano  i suoi  furibondi  nimici,  e fra 
questi  i libertini  i quali , userò  delle  parole  del 
chiarissimo  Perrone,  sebbene  nati  in  grembo  alla 
romana  Chiesa,  nudriti  co’  suoi  celesti  ammaestra- 
menti, sopraffatti  infine  dalla  veemenza  di  mal  go- 
vernate passioni,  a Lei  diedero  di  spalla,  si  avanza- 
rono nella  ruinosa  via  della  malvagità,  e rotti  ad 
ogni  vizio,  e addivenuti  profondamente  empi  si  coì- 
legarono  cogli  esterni  nimici  ad  osteggiar  il  Seggio 
pontificale  di  Roma.  L’  astio,  e il  livore  contro  Ro- 
ma divenne  la  loro  divisa,  la  coprirono  di  obbrobrio 
co’  loro  scritti,  colle  loro  denigranti  calunnie,  co’  lo- 
ro sarcasmi  avvelenati,  nè  mai  si  diedero,  e si  dan 
posa  in  versare,  o meglio  in  rovesciare  sii  Lei  la 
piena  dell’  amarezza,  e del  dolore  » (1).  Ed  uno  di 
questi  disertori  infelici  che  è escito  non  ha  molto  dal 
numero  de’  nostri  fratelli,  dopo  aver  preteso  apparire 
Apologista  della  Chiesa,  e del  Pontificato  profon- 
dendo al  Cattolicismo  le  lodi  le  più  pompose,  ha 


(1)  Hebreor.  c.  13. 

(2)  Y.  Perrone.  Amore  , e odio  a Roma.  Discorso'  accade- 
mico in  onore  della  S.  Sede  stampato  nell’  Apologista  Giornale 
religioso,  polemico,  istruttivo.  Torino  N.°  3.  1857. 

3 


(34) 

poi  vergale  blasfeme  nelle  sue  Opere  postume  (1) 
che  sono  proprie  de’  più  accaniti  Antesignani,  e dei 
più  impudenti  Capi  della  Riforma,  e che  fanno  rab- 
brividire 1’  uomo  fedele. 

Dal  difendere  dunque  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
ed  il  suo  Vicario,  premesse,  e stabilite  le  basi  ne- 
cessarie, daremo  incominciamento. 

E qui  senza  protrarre  di  vantaggio  il  mio  di- 
scorso, e il  tempo  stesso  non  mel  consente,  mi 
fo  a rendervi  note  le  Tesi,  che  dovrannosi  disvi- 
luppare in  quest’  anno  nelle  nostre  mensili  Torna- 
te, ed  oggi  la  prima  verrà  estratta  a sorte  unita- 
mente a quello  di  voi,  che  dovrà  dimostrarla,  con 
una  succosa,  e chiara  Dissertazione,  lasciandosi  poi 
agli  altri  Membri  componenti  l’ Accademia  di  far  po- 
scia con  ordine  quelle  obbiezioni,  e riflessioni,  che 
a vieppiù  chiarire  la  stessa  Tesi  si  estimeranno  op- 
portune. La  durata  della  Dissertazione  dovrà  essere 
di  una  mezz’  ora,  o in  quel  torno,  ed  altrettanto  il 
tempo  della  discussione,  giusta  però  T importanza,  e 
la  vastità  dell’  argomento  ( sieguono  le  Tesi  ). 

Ecco,  o venerabili  Fratelli  indicatavi  in  genere 
la  materia  acconcia,  che  per  ora  preparasi  pei  vo- 
stri Esercizii  scientifici,  ed  il  modo  di  trattarla,  ri- 
serbandoci di  portare  quelle  modificazioni  che  in 
progresso  potrebbono  occorrere.  Ma  tutto  questo  a 
nulla  varrebbe,  nè  raggiugneremmo  il  nostro  lode- 


fi)  Gioberti  V.  Biforma  cattolica , e Filosofia  della  Rivela- 
zione. Opere  empie.  Di  quest’  ultima  con  incredibile  impudenza 
fu  detto  essere  l’espressione  de’  concetti  di  un’uomo,  che  in 
Religione  , in  Filosofia  , in  Politica  fu  Maestro  di  tutti  » Inci- 
dimus  in  tempora  pessima  direbbe  Tacito.  V.  la  Civiltà  cattolica 
n.°  166.  p.  449. 
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vole,  ed  utile  scopo,  se  voi  volenterosamcnte  non 
curaste  intervenire  assidui  alle  Adunanze,  e non  a- 
veste  cura  di  portare  i vostri  lumi,  ed  i vostri  stu- 
dii  sulla  materia  medesima. 

Io  non  debbo  dubitarne,  e che  vi  prestiate  vi 
priego  col  più  vivo  dell’ animo  mio.  No:  non  posso 
porre  in  forse  il  desiderio  in  voi  di  addottrinarvi 
sempre  più,  nè  la  vostra  docilità  alle  mie  insinua- 
zioni, di  cui  ho  sicurissime  prove. 

Date  uno  sguardo  ancora,  e pongo  termine  al 
mio  dire,  date  uno  sguardo  alla  nostra  Religione 
SS.  considerate  le  sue  angustie  ed  ascoltate  per  po- 
co sue  commoventi  parole. 

« Mi  vedete,  o Sacerdoti,  Ella  dice,  come  io 
sia  fieramente,  ed  implacabilmente  or  combattuta, 
e lo  sono  non  solo  da  quelli,  che  colla  più  nera  in- 
gratitudine mi  hanno  abbandonata  ne’  loro  Padri,  ma 
da  coloro  eziandio,  che  si  dicono  tuttora  miei  Figli, 
lo  li  ho  nudriti,  ed  esaltati,  ed  essi  mi  hanno  sprez- 
zata Filios  enutrivi,  et  exaltavi,  ipsi  autem  sprevèrunt 
me  (1).  Vedete  la  mia  veste  inconsutile,  come  quella 
del  celeste  mio  Sposo,  oh  quanto  dilacerata!  È più 
ancora  vedetemi  barbaramente  percossa,  e ferita: 
percusserunt  me,  et  vulneraverunt  me  (2).  Io  mi  pasco 
inconsolabile  di  amare  lacrime  sulla  prevaricazione, 
e perdizione  di  tante  anime.  Io  addimando  una  di- 
fesa, un  soccorso,  e da  chi  meglio  dovrò  attenderlo 
se  non  da  voi,  che  siete  i figliuoli  miei  Primogeniti, 
i contraddistinti  dallo  stesso  mio  Amante  divino,  i 
suoi  affezionati  Ministri?  » E in  sì  dicendo  Ella  in- 


(1)  Isai.  c.  1.  v.  2. 

(2)  Canlic.  c.  5.  v.  7. 
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verso  di  noi  in  atto  supplichevole  distende  sue  ma- 
ni nella  ferma  fiducia  di  essere  efficacemente  asse- 
condata. 

E chi  sarà  di  noi  Sacerdoti,  che  a questo  te- 
nero spettacolo  della  nostra  Madre  amorosissima, 
che  si  affligge,  e piange,  e priega  possa  rimanersi 
insensibile?  Deh  no,  non  sia  mai.  Accorriamo  dun- 
que a pugnare  per  Lei,  ed  accorriamo  non  solo  col- 
la bontà  della  vita,  col  nostro  zelo  pei  prossimi,  che 
sia  istancabile,  colf  esempio  delle  più  belle,  e ne- 
cessarie virtù  a seconda  dell’  avvertimento  di  Paolo: 
In  omnibus  te  ipsum  praebe  exemplum  honorum  operum, 
in  inlegritate,  in  gravitate,  onde  i nostri  nimici,  che  so- 
no molti,  non  abbiano  alcun  che  a dire  contro  di  noi, 
ut  is  qui  ex  adverso  est  vereatur , nihil  habens  dicere 
de  nobis  (1),  ma  accorriamo  ancora  co’  nostri  Studii 
indefessi:  in  doctrina;  abborrendo  ognora,  e per  ra- 
gione della  volontà  di  Dio,  de’  nostri  importantissi- 
mi sacri  Officii,  e dei  tristissimi  tempi  in  che  ci  toc- 
ca di  vivere,  siccome  ho  accennato,  la  ignoranza, 
quell’  ignoranza,  che  cagiona  più  danni  alla  Chiesa, 
che  la  eresia,  e la  guerra  mossale  contro  dai  ti- 
ranni, e dalla  spada  de’  carnefici,  imperciocché  con 
la  persecuzione  la  Chiesa  si  aumenta,  dice  S.  Leone: 
non  minuitur  persecutionibus  Ecclesia , sed  augetur:  e 
per  converso  colf  ignoranza  nostra  cadono  le  anime, 
e con  esse  cadiamo  anche  noi.  Ci  atterrisca  quella 
sentenza  del  divin  Salvatore:  Caecus  autem  si  caeco 
ducatum  praestet , ambo  in  foveam  cadunt  (2). 


(1)  Paul,  ad  Titum  c.  2.  8. 

(2)  Malth.  c.  1 5.  v.  14. 


(37) 

Queste  poche  parole,  o Fratelli  carissimi,  avea 
in  animo  dirvi,  e queste  vi  ho  dette,  conchiudendo 
coll’  annunziarvi  a nome  del  sacro  pastorale  Con- 
sesso, per  volontà  del  quale  s’ intraprendono  le  no- 
stre Esercitazioni,  coll’  annunziarvi,  dicea,  la  parola 
d’  ordine,  e così  mi  piace  chiamarla,  che  dobbiamo 
sempre  tener  fissa  nella  nostra  memoria,  ponendola 
poi  in  pratica  esattamente,  e che  ci  è suggerita  da 
due  grandi  Padri  della  Chiesa  cioè:  In  decisis  unitas , 
in  dnbiis  liberlas,  in  omnibus  charitas:  Diligite  homi- 
nes , interficite  errores. 
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